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Intervista al professor Antonio Grieco dell'Università di Milano 
' «< 

Negli ultimi dieci anni si 
6 verificato In Italia un fat
to senza precedenti nel setto-
tore della salute: la nascita 
di un largo movimento de
mocratico e di massa (che 

, ha avuto 1 suoi presupposti 
' nella ripresa delle lotte ope
raie agli Inizi degli anni 60) 
volto ad ottenere una diver
sa e maggiore tutela della sa
lute, dentro e fuori 1 luoghi 
di lavoro. Il tentativo insom
ma di mettere a punto una 
nuova metodologia a difesa 
del benessere psico-fisico. 

Quali sono state le carat
teristiche di questo movimen
to, quali i limiti, quali i suc
cessi per la tutela della sa
lute dei lavoratori? Ne par
liamo con li prof. Antonio 
Grieco, Incaricato di Medici
na preventiva del lavoratori 
presso la cllnica del lavoro 
dell'Università degli studi di 
Milano. 

«SI è certamente trattato 
— dice Grieco, comunista, 
che da tompo combatte con 
impegno sul fronte della sa
lute in fabbrica — di un 
fatto culturalmente nuovo, In 
quanto quello che e successo 
In Italia non ha riscontri, 
a livello di massa, negli altri 
Paesi. Un grosso salto di qua
lità quindi, nonostante alcu
ni spontaneismi, nella discus
sione sul temi del rapporto 
tra salute e ambiente, tra 
vita e lavoro. Dietro la spin
ta dello forze progressiste e 
democratiche, tre concetti 
fondamentali per la tutela 
della salute sono diventati 
{mtrimonlo di larghi strati di 
avoratori: la prevenzione, la 

partecipazione, la non-delega. 
E del tre grossi filoni in cui, 
schematizzando, si può indi
viduare l'articolazione del 
movimento, cioè la salute 
mentale, 11 rapporto tra don
na e salute e la medicina 
del lavoro, a mio avviso è 
proprio quest'ultimo che ha 
registrato i maggiori succes
si, e non solo in termini le
gislativi ». 

Potresti « quantificare » que
sta avanzata? 

« Il dato più notevole, in
sieme a quanto si riscontra 
nei contratti, che prevedono 
grossi stanziamenti per la 
bonifica degli ambienti di la-

Il lavoro e la salute: 
facciamo un bilancio 
dopo 10 anni di lotte 

La partecipazione, la prevenzione, la non-delega - « Modello ope
raio» e «modello dei tecnici» • Su quali errori può innestarsi la 
speculazione privata - SMAL ed Knti locali di fronte alla riforma 

- - '.ai' « 

voro, 6 quello degli SMAL, 1 
servissi di base per la medi
cina dell'ambiente di lavoro. 
Nel nostro Paese ne funziona
no attualmente 220, con cir
ca mille operatori. Sono sor
ti tutti dopo II '70, insieme 
alle Regioni. E ancora: 1 te
mi di un migliore e più este
so uso sociale della preven
zione hanno ormai profonda
mente permeato e rinnovato 
la quasi totalità dello cliniche 
del lavoro: non mancano si
gnificative insufficienze, certo, 
ma la situazione e migliora
ta, anche a livello dei corsi 

universitari. Inoltre in alcuni 
casi 11 modello operalo di tu
tela della salute che avanzava 
con le lotte ò riuscito ad en
trare in un rapporto costrut
tivo con il modello del tec
nici: basta pensare al rifiuto 
della monetizzazlone della sa
lute, per cui ci si e battuti 
nonostante forti ostacoli og
gettivi ». 

E' un quadro che rischia di 
apparire troppo ottimistico. 
Partiamo anche del limiti ri
scontrati in questo nuovo mo
vimento a difesa della salute 
sui luoghi di lavoro. 

« Innanzitutto va rilevata 
una scarsa omogeneità tra au
mento della sensibilità tra gli 
operai e crescita culturale; 
la prima ha fatto più passi 
della seconda, in sosstanza. 
Ma una generica "sensibiliz
zazione" non poteva non com
portare grossi limiti. Cosi su
gli eccessi di "movimenti
smo", sulle denunce delle ca
renze in materia di difesa 
dell'integrità fisica sui luoghi 
di lavoro, ha speculato tal
volta l'iniziativa medica pri
vata. E' il caso lampante dei 
laboratori di analisi blome-

Un nuovo « sistema informativo » 

Diagnosi rapide 
in ospedale 

con l'elettronica 
Poniamo che un uomo ven

ga trovato, privo di sensi, ri
verso sul marciapiedi di una 
qualsiasi otrada. All'ospedale, 
dove chi lo rinviene provvede 
ad avviarlo, non gli si trova 
addosso nulla che valga a for
nire informazioni sulla possi
bile origine del malore, ma 
solo i comuni documenti di 
identità. In qualche caso sarà 
possibile stilare rapidamente 
una diagnosi sulla base di una 
rapida visita medica, ma in 
altri questa non sarà sufficien
te, i dati necessari alla defi
nizione di un quadro clinico 
che consenta di intervenire 

Potranno non essere disponi
li! in tempi brevi. 
Anche in questo campo — 

quello che abbiamo descritto 
è soltanto un caso-limite ma 
il problema ha una validità 
generale — sostituire ai « tem
pi» di elaborazione e di in
tervento umani, « tempi » elet
tronici pub far compiere salti 
nella qualità dei servizi di 
grande importanza. Per tor
nare al nostro esempio, se 
l'ospedalo nel quale viene ri
coverato l'uomo fosse dotato 
di un servizio informativo in
tegrato con quello di altre 
unità sanitarie sparse in un 
determinato territorio, un ser
vizio nella cui memoria fos
sero registrate e rese acces
sibili in tempi elettronici le 
cartelle cliniche di tutti colo
ro che hanno subito un rico
vero, e se il nostro malca
pitato fosse tra questi, i dati 
raccolti su di lui in prece
denza potrebbero comparire 
sullo schermo di un computer 
in pochi secondi solo inseren
do nella macchina nome e co
gnome. I vantaggi per il me
dico che deve intervenire con 
urgenza sono evidenti. 

A queste nuove frontiere 

dell' organizzazione sanitaria 
aperte dall'era dell'elettronica 
stanno cominciando a guarda
re con interesse anche gli 
ospedali italiani, soprattutto 
da quando il decollo dell'isti
tuto regionale consente di ave
re ambiti anche istituzionali 
di intervento prima inacces
sibili. Qualche realizzazione 
sperimentale è del resto già 
disponibile per essere studia
ta. Nei giorni scorsi a Trieste 
è stato presentato dall'Italsiel, 
una società dell'IRI che si 
occupa di informatica, un si
stema informativo ospedalie
ro che fa capo all'ospedale di 
Udine e copre numerosi altri 
nosocomi, che già funziona 
nel termini che abbiamo pri
ma illustrati. 

Quella ospedaliera è del re
sto solo una delle possibili 
applicazioni del calcolatore) al
l'organizzazione dei servizi 
amministrativi e sociali degli 
Enti locali. Il servizio scola
stico e quello dell'anagrafe, 
ad esempio, possono trarre 
— come già avviene in nume
rose città — vantaggi consi
stenti dall'applicaziope dei 
nuovi servizi informativi. 

e. g. 

Ricerca e tecnologie 
cinematografiche 
Inizierà oggi, per concluder

si il 17 novembre, al centro 
di cinematografia scientifica 
del Politecnico di Mila
no un corso di tecno
logie cinematografiche ap
plicate alla ricerca. Il cor
so, promosso e organizzato 
dall'Asmeccanica, è il primo 
del genere in Italia. 

Nelle province di Bolzano e Belluno 

Perché aumentano 
gli animali infetti 
da rabbia silvestre 

J i • 

La rabbia silvestre contìnua 
ad avanzare lentamente nelle 
province di Bolzano e di Bel
luno. Presso l'istituto zoopro-
fltatttco di Padova sono state 
effettuate di recente 12 diagno
si di rabbia: su diverse vol
pi e tassi ed su un capriolo. 
Tali animali provenivano dai 
comuni di Brunlco, Valdaora, 
Mar ebbe, Rasen, S. Lorenzo, 
Dobblaco e Cortina. 

Qualche tempo dopo la rab
bia è stata diagnosticata in 
una volpe abbattuta a Tarvi
sio, a circa 120 chilometri 
dalla zona precedentemente 
colpita. Non bisogna però cre
dere che la rabbia silvestre 
abbia potuto percorrere, nel
l'arco di qualche settimana, 
una tale distanza. Anche l'e
sperienza Italiana sta dimo
strando uno spostamento di 
30-50 chilometri l'anno. Nel 
caso di Tarvisio la malattia 
è certamente entrata in Ita
lia attraverso il confine au
striaco. Infatti, Il bollettino 
trimestrale del Centro euro
peo per il controllo della rab
bia ha mostrato che in Au
stria la rabbia è da tempo 
diffusa lungo tutto il confine 
con l'Italia, ad oriente delta 
provincia di Bolzano. Duran
te Il secondo trimestre del 
1978 sono state trovate infet
te in Austria 899 volpi, 98 
tassi. 15 altri mustelidl. 91 
cervi, un camoscio, una le
pre, una marmotta, 2 cani, 16 
gatti, 5 bovini, 9 pecore. 

Altra zona Infetta, confinan
te con l'Italia, è quella sviz
zera, a nord del Passo Splugo. 

Ci troviamo pertanto di 
fronte ad una vasta zona di 
frontiera attraverso la quale 
la rabbia silvestre vuò pene
trare nel nostro Paese. La 
malattia ha già varcato l con

fini almeno due volte, in Val-
te Aurina nel febbraio 1977 
e di recente a Tarvisio: il fat
to potrà probabilmente ri
petersi. 

In Italia, la rabbia silvestre 
trova una popolazione di volpi 
alquanto numerosa, più che 
sufficiente per permettere la 
sua diffusione. Trova anche 
numerosi cani e gatti randa
gi o rinselvatichiti che co
stituiscono un grave pericolo 
per l'uomo. C'è poi da rile
vare che i servizi veterinari 
attraversano una lunga crisi, 
e che di conseguenza non so
no sempre attrezzati per af
frontare l'epidemia. Numero 
delle volpi, randagismo e di
sorganizzazione dei servizi po
trebbero quindi accentuare la 
gravità della rabbia in Italia. 
Si tenga inoltre presente che 
il nostro Paese sta lentamen
te e faticosamente cercando 
di ripopolare la propria fau
na: caprioli, camosci, stam
becchi e lepri sono infatti in 
aumento. La rabbia silvestre 
potrebbe debellare questi 
sforzi. 

Molti si chiedono come mai 
le volpi, che sono sempre co
sì timide, quando sono colpi
te dalla rabbia entrano nei 
centri abitali e si avvicinano 
all'uomo e agli animali, a vol
te aggredendoli. Ciò è conse
guenza del fatto che gli ani
mali rabidi cambiano carat
tere, perdono la timidezza e 
diventano docili, se aggressi
vi, o aggressivi se normalmen
te docili. 

La volpe trovata infetta a 
Tarvisio era entrata tranquil
lamente in un centro abitato, 
dove i stata abbattuta. 

Adriano Mantovani 
(dell' università ' di Bologna) 

notizie in breve 
Gruppo del CNR 
nell'Oceano Indiano 

L'Italia parteciperà alle ri
cerche previste nell'Oceano 
Indiano dal gennaio prossimo, 
nell'ambito del programma 
mondiale «GARP» (program
ma globale di ricerche atmo
sferiche) con una spedizione 
organizzata dal CNR a bordo 
di una nave oceanografica. E' 
stata infatti noleggiata la na
ve posacavi «Satemum», di 
3834 tonnellate, che dispone 
degli spasi e delle apparec
chiature ausiliarie necessarie 
per questo programma. La 
parte scientifica del viaggio 
durerà dal 12 gennaio al 17 
marzo del prossimo anno. In
fatti, una volta esaurito il me
se di misure previste dal pro
gramma « GARP », la nave sa
rà impegnata nel Mar Rosso 
in un ciclo di ricerche sotto
marine organizzato dall'istitu
to di geologia dell'università 
di Bologna. 

Cavità carsica 
scoperta in Sicilia 

Un gruppo di speleologi trie
stini della società « Alpina del
le Giulie» ha scoperto un 
nuovo abisso nel sistema sot
terraneo delle «stufe vaporo
se» di San Calogero a Setac
ea, in provincia di Agrigento. 
L'abisso, di cui gli speleologi 
non sono riusciti a misurare 
la profondità, è stato battez
zato «Pozzo Trieste». Il si
stema delle « acque vaporose » 
è in Sicilia un raro caso di 
cavità carsica innestata in un 
fenomeno termale, sfruttato a 
scopo terapeutico da 25 se
coli. 

Progetto italiano 
per un «carro 
attrezzi» spaziale 

Un « carro attrezzi » spazia
le, destinato alla costruzione 
ed alla manutenzione delle 
grandi stazioni orbitali del fu

turo, è in fase di studio negli 
uffici tecnici dell'Aeritalia. Il 
nuovo veicolo è basato sulla 
struttura del laboratorio spa
ziale europeo cSpacelab» co
struito dalla società italiana e 
che sarà portato in orbita a 
partire dal 1961, con a bordo 
scienziati europei ed america
ni che resteranno nello spa
zio a compiere le loro osser
vazioni da una settimana ad 
un mese. 

La «radio. 
protezione » 
negli ospedali 

Una «tavola rotonda» sugli 
aspetti legislativi nel campo 
della radioprotezione negli o-
spedali si svolgerà giovedì 16 
novembre a Bologna all'istitu
to di fisica m Augusto Richi ». 

Il dibattito inaugura la se
rie di conferense settimanali 
di fisica sanitaria che si svol
geranno in varie sedi dal 24 
novembre al 6 aprile 1979 a 
cura dell'università di Bolo
gna. 

I Aspirina 
i con t ro la siccità 
; Il vecchio stratagemma di 
| sciogliere una compressa di 

aspirina nell'acqua del vaso 
per prolungare la vita dei fio
ri ha trovato la conferma 
scientifica da parte di uno 
studioso messicano. Ricerche 
compiute all'università di Lan-
caster dal prof. Alfonso Lar-
que-Saavedra dell' università 
messicana di Chapingo, han
no confermato che l'aspirina 
in piccole concentrazioni chiu
de i pori delle foglie ridu
cendo l'evaporazione dell'umi
dità accumulata nella pianta 
e quindi ritardandone l'appas
simento. La scoperta potreb
be avere una grande portata 
pratica, per rafforzare la di
fesa del raccolti in periodi di 
siccità o aumentare la produ
zione agricola nei Paesi a 
scarsa piovosità. 

diche privati, che negli ultimi 
tempi si sono notevolmente 
moltipllcati, con il rischio di 
aggravare ulteriormente un 
processo di mercificazione 
della salute e di "medlcallzza-
zlone collettiva" in fabbrica, 
oscurando in tal modo il te
ma centrale della prevenzio
ne, che è cosa ben diversa dal 
check-up, specie se questi ven
gono effettuati in modo gene
ralizzato e non mirati. E an
cora o'ò da ricordare che in 
alcune cllniche private stan
no sorgendo del centri di 
Igiene e medicina del lavoro: 
il pericolo ehe diventino la 
controparte padronale degli 
SMAL è reale». 

« Il ritardo culturale — con
tinua Orleco — si è unito poi 
talvolta a quello degli Enti 
locali e degli SMAL stessi, 
per i quali II sindacato 6 ri
masto talvolta l'unico punto 
di riferimento; il che risulta 
insufficiente anche in vista 
di una corretta applicazione 
della riforma sanitaria, che 
affida alle Regioni i compiti 
di legislazione e programma
zione, ai Comuni quelli di ge
stione e amministrazione. Il 
giungere impreparati alla nuo
va legge di riforma costitui
rebbe infatti un grosso punto 
a favore delle forze conser
vatrici e corporative, cosi vi
ve ancora nel campo della sa
nità, che vedono non certo di 
buon occhio l'ampio rinnova
mento possibile e sperano 
che 1 contenuti normativi più 
avanzati non trovino applica
zione per le carenze, da molti 
spacciate come "Inevitabili", 
dell'assistenza pubblica. La di
sinformazione in questo set
tore può portare a gravi er
rori, anche a livello di fab
brica, per cui è necessario 
realizzare una capillare infor
mazione sanitaria ». 

La legge di ri/orma cosa 
prevede a questo riguardo? 

«All'interno dell'assunto ge
nerale che l'applicazione del
la riforma presuppone la par
tecipazione del cittadini e de
gli Enti locali che dovranno 
gestire le future Unità sanita
rie locali, sono previste pre
cise modalità per quanto at
tiene alla prevenzione in fab
brica. Con riferimento allo 
Statuto del lavoratori, tali in
terventi vengono effettuati in 
stretto collegamento con 1 
gruppi di lavoratori interes
sati; 1 dati accertati vanno 
poi diffusi in fabbrica e pres
so la comunità del cittadini, 
sia direttamente che tramite 
gli organi del decentramento 
o le rappresentanze sindacali. 
Sono, come si vede, conte
nuti molto avanzati, che inve
stono con forza il problema 
della trasformazione dell'am
biente di lavoro per rènderlo' 
idoneo alla tutela della sa
lute. C'è purtroppo da regi
strare un fatto preoccupante: 
nella discussione in Senato 
sul progetto di riforma sono 
stati di recente proposti mu
tamenti su questo aspetto, che 
vanno respinti, perché ten
dono a far retrocedere in mo
do significativo le acquisizio
ni conseguite alla Camera». 

Un rischio sempre presente, 
come si diceva prima, è an
che una legge ottima ma inap
plicabile perché, ne mancano i 
presupposti, oltre che econo
mici, politici e organizzativi. 
Tu stesso hai parlato prima 
di un ritardo sia degli SMAL 
che degli Enti locali. 

• Per gli SMAL si potrebbe 
parlare addirittura di una cri
si di crescenza, di sviluppo, 
dovuta ad una domanda enor
me di interventi sul luogo di 
lavoro. Gli Enti locali, dal 
canto loro presentano Incer
tezze e ritardi, come è stato 
sottolineato con forza a Bo
logna nel maggio scorso, al 
primo congresso nazionale de
gli operatori sanitari dei ser
vizi di medicina del lavoro 
territoriali. Gli SMAL come 
portatori insomma di proble
mi e di dati che poi non 
vengono affrontati in termini 
di ricerca .nell'ambito di un 
coordinamento e di una pro
grammazione regionale. E' il 
caso della Lombardia, dove 
manca ancora un'analisi com
plessiva del lavoro prodotto 
dagli SMAL, sebbene recente
mente qualcosa si sia mosso 
a questo riguardo. A Milano 
poi si avverte con particolare 
acutezza l'esigenza di stabi
lire rapporti con interlocutori 
politici qualificati, come ha 
dimostrato la recente confe
renza di produzione degli 
SMAL, In cui sono state fatte 
da parte degli operatori luci
de analisi e proposte con
crete. D'altro canto non ba
sta che le amministrazioni 
eroghino fondi; bisogna an
che gestire i servizi che ven
gono finanziati con denaro 
pubblico ». 

Qualche operatore potreb
be allora essere tentato di ab
bandonare l'iniziativa pubbli
ca, rinunciando così ad un 
impegno ptk diretto? 

* Non solo questo. La rela
tiva e non richiesta autoge
stione degli SMAL può porta
re a uno scollamento ancora 
maggiore dell'attuale con le 
altre strutture sanitarie e tec
niche territoriali, con inutili 
duplicazioni di spese per e-
sperti (architetti, ingegneri- e 
apparecchiature. Non manca
no per fortuna iniziative che 
vanno nel senso opposto. Esi
ste ad esemplo una conven
zione tra il Comune di Sesto 
San Giovanni « la facoltà di 
Ingegneria del Politecnico, e 
una analoga è in via di per
fezionamento tra l'Università 
(Clinica del lavoro) e il Po
litecnico; per ottenere una in
tegrazione delle conoscenze, 
per "progettare" insieme una 
più efficace difesa della sa
lute in fabbrica». 

Una serie di problemi quan-
tomal scottanti dunque, e ol
tretutto venuti a maturazione 
In un momento di criel. An
che su di essi si dovrà mi
surare la capacità di mobili-
lozione, di lotta e di proposta 
dei lavoratori e dei partiti de
mocratici. 

a. a. 

motori 
t ! 

PoHkemptù 
più sicurezza 
Le caratteristiche di tenuta del nuovo pneu
matico P6 delia Pirelli esaltate durante una 
prova su strada 

Pneumatici più bassi e più 
larghi uguale maggior si
curezza e maggior confort: 
questa l'equazione imposta
ta e brillantemente risolta 
dai tecnici della Pirelli con 
la realizzazione del P6. Ve
diamo come. 

Innanzitutto va spiegato 
che questa gamma dì pneu
matici, detti « ribassati dal 
pollice in più», venne pre
sentata alla stampa poco 
più di un anno fa in ve
ste statica e quindi, supe
rata la fase sperimentale, 
le nuove gomme sono sta
te fornite alle principali Ca
se automobilistiche, alcune 
delle quali le hanno già o-
mologate per le loro vet
ture. 

Va anche spiegato che il 
pollice In più si riferisce 
al diametro di calettamen
to del cerchio, che è appun
to di un pollice più gran
de rispetto a quello su cui 
vengono montati i pneuma
tici corrispondenti attuali: 
ciò per mantenere Inaltera
to 11 diametro esterno con 
un pneumatico che, come 
si è detto, ha profilo più 
basso. 

Va chiarito infine che il 
profilo del cerchio rimane 
invariato, per cui si posso
no Impiegare i normali cer
chi di produzione, sia in 
acciaio stampato sia in le
ga leggera. Quindi le ruote 
con 1 nuovi pneumatici pos
sono essere montate sulle 
vetture già in commercio 
senza modifiche alle sospen
sioni o d'altro genere. Que
sto non esclude che il P6 
offra possibilità di miglio
ramenti ai costruttori per 
i nuovi modelli, in quanto 
con i cerchi più grandi si 
ha maggiore spazio per i 
freni e per gli organi del
le stesse sospensioni. 

Nei giorni scorsi abbia
mo potuto provare le nuo
ve gomme su alcune vettu
re messe a disposizione dal
la Pirelli sulle strade della 
Liguria e abbiamo consta
tato che 1 progressi rispet
to alle normali gommature 
sono persino sorprendenti. 
Con il P8 si hanno maggio
re tenuta, minor deriva in 
curva, più precisione di gui
da, minore rumorosità, me
no vibrazioni. 

Taluni vantaggi sono fa
cilmente comprensibili: l'a
rea di impronta, cioè la su
perficie di contatto tra il 
pneumatico e il suolo, es
sendo maggiore, consente di 
avere come si suol dire 
«più gomma per terra», 
quindi maggiore aderenza, 
mentre l'altezza ridotta del 
Manco contribuisce a ren
dere il pneumatico meno 
deformabile, ossia più re
sistente alla deriva in cur
va. Il risultato è una mag
gior stabilità della vettura 
che, coricandosi di meno, 
dà più sicurezza a chi gui
da, mentre ovviamente an
che i passeggeri godono di 
maggiore confort. 

Questi progressi non sa
rebbero stati però possibili 
senza soluzioni tecnologiche 
molto sofisticate nella rea
lizzazione della struttura 
del pneumatico. Tale strut
tura è costituita da una car
cassa monotela o bitela, a 
seconda delle misure, e da 
una cintura mista che uti
lizza una combinazione di 
elementi di acciaio e ny
lon. Quest'ultimo rappresen
ta una delle parti più in
teressanti del P6 in quan
to possiede un effetto cin
turante variabile lungo la 
sezione trasversale della 
cintura stessa. All'estremità 
del battistrada, cioè vicino 
alle spalle del pneumatico 
dove maggiori sono le sol
lecitazioni, l'effetto cintu
rante è potenziato, mentre 
al centro risulta più gra
duale. 

Grazie a questa struttura 
e alla forma del suo pro
filo interno, il P6 ha la ca
ratteristica di ripartire le 
deformazioni provocate dai 
vari tipi di asperità della 
strada su una zona vasta e 
quindi di attutire gli effet
ti localizzati degli urti e la 
trasmissione di vibrazioni 
alla vettura. Bassa è poi 
la resistenza ai rotolamen
to grazie al tipo di cintu
ra, la quale, unitamente al
la sezione super-ribassata, 
elimina l'insorgere sulla su
perficie del pneumatico di 
onde dinamiche stazionarie, 
che sono causa di pericolo
se concentrazioni di solle
citazioni. 

Anche la rumorosità con
tribuisce a ridurre la scor
revolezza di una gomma 
perché genera energia pa
rassita che si disperde. 
Quindi nel P8 si è realizza
to un disegno fortemente 
blocchettato con tasselli di
sposti a frequenze variabili 
che riduce al minimo la ru
morosità. Questo disegno, 
insieme con una appropria
ta mescola, offre anche una 
ottima tenuta sul bagnato. 
Il battistrada più largo ha 
consentito infatti un diver
so rapporto tra la superfi
cie a contatto (pieni) e 
quella scolpita (vuoti), che 
sono rispettivamente il 66 
per cento ed il 34 per cen
to, mentre neWe coperture 
tradizionali la percentuale 
dei pieni varia generalmen
te da 72 a 7». In questo 
modo e con l'Inclinazione 
data agli intagli trasversali 
si è accentuato il cosiddet
to effetto turbina, che per
mette di espellere l'acqua 
anche lateralmente. 

E' evidonte cho con la 
stnittura che abbiamo cer
cato di descrivere e con le 
dimensioni e la forma del
l'area di impronta si ha un 
miglioramento dell'aderenza 
In frenata; inoltre, grazie 
alla deformazione contenu
ta che fa registrare un mi
nor sviluppo di calore, il 
P6 dovrebbe anche garan
tire una maggioro durata. 

G. C. 

Nel disegno tono meni a con
fronto un Pirelli P3 • un Pirelli 
P6 a profilo super ribassalo, di 
uguale diametro esterno. Nella 
foto sopra: una FIAT 131 Ra-
clng, equipaggiata con i P6, ri
tratta in corsa. 

Record anche sull'acqua 
per il Cosworth dì formula 1 
E' stato installato su un catamarano della classe O.Z. - Verrà presto 
commercializzato dalla Ford in Europa e negli Stati Uniti 

-***A» 

Il motore Ford Cosworth DFV tre litri, 
otto cilindri a V, lo stesso con cui la 
Lotus 79 di Mario Andretti ha vinto que
st'anno il Campionato Mondiale di For
mula 1, scende ora in mare. 

E' stato destinato alla classe O.Z. (sen
za limiti di cilindrata) ed è stato installa
to su un aerodinamico e stupendo cata
marano. Per questa applicazione marina la 
potenza è stata diminuita a 450 CV a 10 
mila giri. Ma è sempre talmente veloce 
che è stato necessario applicare uno spol-
ler ad ala al catamarano (nella foto) per 
evitare che a volasse ». 

Come il suo gemello da pista, il DFV 
marino sembra destinato al successo: sul 

lago di Wlndermere, Inghilterra, ha già 
stabilito il suo primo record portando a 
198,01 km/h la velocità massima mai rag
giunta nella classe O.Z. 

La Cosworth di Northampton ha in pro
gramma di commercializzare, in un futu
ro molto prossimo, questi nuovi motori 
marini in Europa e negli Stati Uniti. 

Sempre in tema di nautica un altro mo
tore Ford ha stabilito un nuovo record 
valido per la classe offshore. Montato su 
uno scafo in alluminio, il Pobjoy Mint, ha 
fatto registrare la velocità massima di 
111,89 km/h in una delle due prove sul 
chilometro lanciato. La media delle due 
prove è stata di 108,06 km/h. 

Le più piccole auto della Fiat 
allestite in serie nera e argento 
Ottomila esemplari della 126 Black e ottomila della 126 Silver a 
disposizione dei soli clienti italiani • La diversificazione per aggiun
gere competitività alla vetturetta che detiene i l secondo posto as
soluto nelle vendite 

Due nuove versioni della 
126, realizzate in serie spe
ttale saranno messe in ven
dita dalla FIAT a partire 
da lunedi prossimo. Si trat
ta della 126 Black e della 
126 Silver, allestite per ag
giungere competitività e 
nuovi motivi di interesse al
la 126. 

La 126 « Black », come il 
nome indica chiaramente, 
ha la carrozzeria di colore 
interamente nero, sulla qua
le contrastano i paraurti e 

le fasce laterali paracolpi 
grigio argento. 

Sottili fasce adesive a tre 
colori sulla linea di cintu
ra e la scritta « Black » sul 
Manco anteriore ne comple
tano la caratterizzazione e-

All'interno, la 126 Black 
presenta sedili rivestiti di 
tessuto scozzese giallo e 
maggione con fianchi in vel
luto, e portiere anch'esse ri
vestite di tessuto scozzese. 
Gli altri particolari sono 
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tutti nero antracite: il rive
stimento della plancia (in 
fintapelle), il padiglione, il 
pianetto sottolunotto, il tap
peto sul pavimento. 

La 126 «Silver» ha la 
carrozzeria di colore grigio 
argento con paraurti e fa
sce paracolpi nere, striscia 
adesiva a 3 colori sulla li
nea di cintura e natural
mente la scritta «Silver» 
sui Manco anteriore. All'in
terno i sedili sono di fin
tapelle grigia con fasce cen
trali di tessuto a righe o-
rizzontali multicolori. U-
gualmente grigi tutti gli al
tri particolari: la plancia 
(rivestita di fintapelle), il 
padiglione, il pianetto sot
tolunotto, la moquette sul
le portiere e sul pavimento. 

Le 126 «Black» e «Sil
ver» sono caratterizzate an
che da un grado più ele
vato di confort e da una 
maggiore completezza delle 
dotazioni. Rispetto alla 126 
Personal 4. sia la « Black » 
che la «Silver» adottano 
di serie (poggiatesta sui se
dili anteriori, l'antifurto, il 
lunotto termico e i cristal
li atermici. Alle portiere 
sono state aggiunte le ma
niglie inteme. 

Da notare ancora Io spec
chietto retrovisore intemo 
con scatto antiabbagliante, 
Io specchio estemo più 
grande, un nuovo pomello 
del cambio, il tappo della 
benzina con chiusura a chia
ve, un nuovo gruppo ot
tico posteriore con luce di 
retromarcia incorporata. 

La 126 «Black» e la 126 
«Silver» vengono realizza
te inizialmente in una se
rie speciale di 8X00 unità 
ciascuna, e sono destinate 
esclusivamente al mercato 
italiano sul quale saranno 
offerte allo stesso prezzo: 
2J79.200 lire • chiavi in ma
no». 

In totale il mercato del
la 126 in Italia sarà alla 
fine del 19T8 di circa 150 
mila unità, confermando la 
126 al 2* posto tra le vet
ture più richieste in asso
luto, dietro alla 127. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci j 


